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Mal di schiena e dolori 
articolari cronici sono molto 
diffusi nella popolazione. Im-
portanti novità in merito all’ap-
proccio terapeutico di queste 
problematiche arrivano dalla 
letteratura degli ultimi anni che 
sta mettendo in forte discussio-
ne  una serie di paradigmi che 
venivano dati per assodati.

Uno spunto di riflessione im-
portante arriva dalla seconda 
edizione dell’European pedia-
tric physiotherapy congress, 
evento promosso dal Gruppo di 
interesse specialistico in fisio-
terapia pediatrica dell’Associa-
zione italiana di Fisioterapia-
Aifi in collaborazione con il ma-
ster in fisioterapia pediatrica 
dell’Università di Firenze e con 
il servizio di riabilitazione del-
l’Azienda ospedaliera universi-

Di cosa parliamo
Importanti novità in merito all’approccio terapeutico di 
problematiche come il mal di schiena o dolori articolari 
arrivano dalla letteratura degli ultimi anni che sta mettendo 
in forte discussione una serie di paradigmi che venivano 
dati per assodati

Recenti studi, infatti, stanno 
ribaltando una serie di paradigmi, 
partendo dal riconoscimento dei 
diversi meccanismi che stanno 
dietro all’origine dell’esperienza 
dolorosa. Importanti novità sia in 
campo pediatrico che adulto

Capire il meccanismo all’origine di un dolore è fondamentale 
per intervenire e trattare il paziente nel modo più adeguato. 
Ciò che sta emergendo dalla letteratura scientifi ca più 
recente è che spesso la migliore risposta al dolore è quella 
apparentemente meno intuitiva, cioè mantenersi attivi

La novità. I dolori articolari colpiscono dal 60% all’80% degli adulti
«La cura? La nostra colonna vertebrale è progettata per muoversi»

taria Meyer. L’evento, che si è te-
nuto a Firenze la scorsa setti-
mana, ha visto la presenza degli 
esperti di Villa Santa Maria, 
Centro multiservizi di Neurop-
sichiatria dell’infanzia e del-
l’adolescenza di Tavernerio, i 
quali hanno partecipato con tre 
lavori che hanno suscitato gran-
de interesse.

La risonanza magnetica
Membro del Comitato scientifi-
co del congresso il dottor Giulio 
Valagussa, fisioterapista super-
visore a Villa Santa Maria e do-
cente del corso di laurea in Fi-
sioterapia all’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca. «Capi-
re il meccanismo all’origine di 
un dolore, che sia alla schiena, 
alle ginocchia, all’anca o al collo 
- dice Valagussa - è fondamenta-
le per intervenire e trattare il 
paziente nel modo più adegua-
to. Ciò che sta emergendo dalla 
letteratura scientifica più re-
cente è che spesso la migliore ri-
sposta al dolore è quella appa-
rentemente meno intuitiva, 
cioè mantenersi attivi. Allo stes-
so modo è emerso anche che il 
dolore presente durante una 
lombalgia ricorrente spesso 
non è correlato, o è correlato so-

lo in parte, a condizioni mecca-
niche e anatomiche, come è in-
vece stato affermato per decen-
ni». 

Aspetti da non sottovalutare 
se si pensa che il mal di schiena 
colpisce dal 60 all’80% degli 
adulti nei Paesi industrializzati 
e rappresenta la causa più rile-
vante d’infermità lavorativa e di 
disabilità sotto i 45 anni. Anche 
se con incidenza più bassa, 
nemmeno i giovani e gli adole-
scenti sfuggono a questa pro-
blematica.

La risonanza magnetica, co-
me sottolinea Valagussa, pur es-
sendo un indicatore affidabile 
della lesione, spesso non con-
sente di individuare la vera cau-
sa del dolore. Anzi, una revisio-
ne della letteratura che ha volu-
to valutare i risultati delle riso-
nanze magnetiche effettuate su 
circa 3mila persone le quali fino 
al momento dell’esame non 
avevano mai lamentato mal di 
schiena, ha rilevato che nei ven-
tenni il 37% presentava degene-
razione discale e il 30% protru-
sioni discali.  «Le anomalie che 
si evidenziano nelle scansioni, 
tra l’altro, aumentano con l’età: 
il 96% degli ottantenni presen-
tava degenerazione discale, 

senza sintomi. E anche nelle 
persone affette da dolori alla 
schiena, le anomalie della riso-
nanza magnetica spesso non 
avevano alcuna correlazione 
con il dolore». 

Il fenomeno dell’ipoalgesia
Ma come poter curare allora il 
mal di schiena? «Mentre comu-
nemente si potrebbe pensare di 
dover far riposare la schiena se 
fa male - conclude Valagussa - 
essere attivi sembra essere un 
comportamento che aiuta ad al-
leviare il dolore e a proteggersi 
da un nuovo mal di schiena in 
futuro. La nostra colonna verte-
brale, infatti, è progettata per 
muoversi, piegarsi e sollevarsi, 
mantenendo le ossa e i tessuti 
molli resistenti ed elastici». 

Infine, secondo la letteratura 
più recente la mente ha un ruolo 
importante e l’esercizio fisico 
influenza direttamente il modo 
in cui percepiamo il dolore. 
Questo è un fenomeno noto co-
me ipoalgesia esercizio-indotta, 
i cui effetti positivi sono soste-
nuti da diversi meccanismi, tra 
cui il rilascio nel cervello di so-
stanze antidolorifiche prodotte 
naturalmente dall’organismo. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Focus Fisioterapia Il congresso europeo a Firenze 

Contro il mal di schiena
la soluzione è il movimento

Il fisioterapista
Giulio Valagussa:
«Essere attivi
può aiutare»

CONSIGLI. Fondamentale leggere le etichette 

«Gli zuccheri sono carboidrati 
semplici che entrano nel circolo 
sanguigno in poco tempo deter-
minando picchi glicemici che, se 
frequenti e protratti nel tempo, 
possono favorire squilibri me-
tabolici. Per questo motivo non 
dovrebbero superare il 15% 
dell’apporto energetico quoti-
diano». Chi parla è la dottoressa 
Carola Dubini, biologa nutrizio-
nista presso Smart Clinic Cantù 
e presso l’UO di Endocrinologia 
e il Servizio di Nutrizione Cli-
nica e Prevenzione cardiova-
scolare dell’IRCCS Policlinico 
San Donato. Ci siamo rivolti a 
lei per avere qualche consiglio 
su come limitare il consumo di 
zucchero: è stato infatti dimo-
strato che un consumo eccessi-
vo di zuccheri semplici aggiunti 
contribuisce all’insorgenza di 
obesità, diabete mellito di tipo 2, 
malattie cardiovascolari, cancro 
e ovviamente carie.  
«Il primo passo è eliminare lo 

zucchero dalla dispensa sia 
bianco sia di canna - suggerisce 
la nutrizionista -. Spesso si ritie-
ne che lo zucchero di canna, o 
grezzo, sia più salutare rispetto 
a quello bianco: in realtà tra i 
due non vi è alcuna differenza 
nutrizionale. Se si è abituati a 
zuccherare il caffè, è bene cer-
care pian piano di ridurne la 
quantità fi no ad arrivare a berlo 
completamente amaro, o even-
tualmente con del latte».  
Importante è poi evitare il con-
sumo di bibite zuccherate per 
idratarsi: «L’acqua rappresenta 
la scelta migliore ed è possibile 
aromatizzarla con del succo di 
limone o attraverso l’utilizzo di 
fi ltri per tisane – continua Dubini 
-. Attenzione anche a ciò che si 
consuma per la prima colazio-
ne. La scelta migliore è optare 
per marmellata con almeno 

il 75% di frutta, yogurt bian-
chi (eventualmente è possibile 
aggiungere un frutto fresco a 
pezzi o un cucchiaino di cacao 
amaro o cannella) e cereali 
senza zuccheri aggiunti. Che sia 
a colazione o come spuntino, 
invece, meglio un frutto fresco 
possibilmente con la buccia, per 
non perdere tutte le fi bre e i sali 
minerali, piuttosto di succhi o 
frullati di frutta. Per i più golosi, 
invece, via libera a un quadrati-
no di cioccolato purché fonden-
te almeno al 70% e a un bicchie-
re di vino ogni tanto al posto di 
cocktail spesso contenenti sci-
roppi, bibite o mix di succhi».  
Fondamentale, infi ne, è leggere 
le etichette degli alimenti: «Tut-
ti gli ingredienti sono in ordine 
decrescente di peso, dunque 
è meglio evitare prodotti che 
riportano tra i primi ingredienti 
zuccheri così come quelli che 
contengono zucchero di can-
na, miele, sciroppo di glucosio, 
succo d’uva o di mela, malto, 
poiché sempre zuccheri sono» - 
conclude la dottoressa Dubini -. 
Prima di iniziare qualunque tipo 
di dieta o cambiare abitudine 
alimentare è sempre opportuno 
consultare uno specialista che, 
dopo una attenta valutazione 
clinica, fornirà un programma 
personalizzato.

Dieta ricca di zuccheri 

Come limitare i consumi

SMART CLINIC RISPONDE

     La nutrizionista

La dott.ssa Dubini
«Prima di iniziare 
qualunque tipo di dieta 
o cambiare abitudine 
alimentare è sempre 
opportuno consultare 
uno specialista ».
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Aspetti da non sottovalutare 
se si pensa che il mal di 
schiena colpisce dal 60 
all’80% degli adulti nei Paesi 
industrializzati e rappresenta 
la causa più rilevante 
d’infermità lavorativa e di 
disabilità sotto i 45 anni. 
Anche se con incidenza più 
bassa, nemmeno i giovani 
e gli adolescenti sfuggono 
a questa problematica

Infi ne, secondo la letteratura 
più recente la mente ha 
un ruolo importante e 
l’esercizio fi sico infl uenza 
direttamente il modo in 
cui percepiamo il dolore. 
Questo è un fenomeno noto 
come ipoalgesia esercizio-
indotta, i cui effetti positivi 
sono sostenuti da diversi 
meccanismi, tra cui il rilascio 
nel cervello di sostanze 
antidolorifi che prodotte 
naturalmente dall’organismo

Non solo lombalgia e 
dolori cronici. Tra i paradigmi 
messi in discussione dalla let-
teratura scientifica più recen-
te, con tutte le conseguenze in 
termini di approccio al pa-
ziente, strategia di cura e pro-
gramma di riabilitazione cor-
retti per raggiungere risultati 
migliori, ci sono anche quelli 
che riguardano una serie di 
comportamenti diffusi in par-
ticolari gruppi di persone. 

A tal proposito, dagli esperti 
di Villa Santa Maria, Centro 
Multiservizi di Neuropsichia-
tria dell’infanzia e dell’adole-
scenza con sede a Tavernerio, 
arriva una novità in merito al 
cammino in punta (Tip -Toe 
Behavior) nei bambini con di-
sturbi dello spettro autistico. 
Un tema che è stato approfon-
dito anche in occasione della 
seconda edizione dell’Euro-
pean Pediatric Physiotherapy 
Congress. 

 Un comportamento frequente
La novità? Se finora il cammi-
no in punta era visto come un 
modo di ridurre gli stimoli 
sensoriali provenienti dalla 
pianta del piede, tale compor-
tamento potrebbe essere mes-
so in atto anche per ricercare 
sensazioni più intense.  Sono 

Un’immagine di Villa Santa Maria, a Tavernerio  

Autismo e cammino in punta di piedi
Una ricerca aiuta a spiegarne le cause
Lo studio. Dal lavoro degli esperti di Villa Santa Maria novità sul cosiddetto “Tip-Toe Behavior”
Che potrebbe essere conseguenza del tentativo di intercettare sensazioni più intense

questi i risultati dello studio, il 
primo che ha indagato gli 
aspetti sensoriali nelle perso-
ne con disturbi dello spettro 
autistico e cammino in punta, 
che è stato condotto a Villa 
Santa Maria in collaborazione 
con il Dipartimento di Medici-
na e Chirurgia dell’Università 
degli Studi di Milano-Bicocca. 
Lo studio, pubblicato sulla ri-
vista scientifica internaziona-
le Children, è frutto di un ap-
profondimento che ha richie-
sto diversi anni, ed è stato fir-
mato dal gruppo di lavoro co-
ordinato dal dottor Giulio Va-
lagussa, fisioterapista super-
visore a Villa Santa Maria e do-
cente del corso di laurea in Fi-
sioterapia all’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca.

Pur essendo un comporta-
mento piuttosto frequente, 
tanto da affliggere circa un 
terzo dei bambini e ragazzi 
con disturbi dello spettro auti-
stico, e pur portando con una 
certa frequenza a conseguen-
ze rilevanti per i ragazzi e le 
loro famiglie, il cammino in 
punta rappresenta un aspetto 
ancora poco esplorato dal 
mondo scientifico. 

Lo studio pilota ha osserva-
to un campione di 36 soggetti 
con disturbi dello spettro auti-

stico di età compresa tra 7 e 18 
anni, offrendo ora un’eviden-
za sul ruolo della disfunzione 
sensoriale. I partecipanti sono 
stati valutati utilizzando lo 
Short Sensory Profile, uno 
strumento che consente di 
formulare un profilo sensoria-
le di bambini e adolescenti. I 
risultati hanno mostrato dif-
ferenze significative nel profi-
lo sensoriale tra bambini e 
adolescenti dei due gruppi: in 

particolare i soggetti con di-
sturbi dello spettro autistico 
che manifestano il cammino 
in punta hanno presentato 
con maggior frequenza un de-
ficit nella sotto-scala “ipo-re-
attività/ricerca di sensazio-
ni”.  Questi dati preliminari, in 
accordo con la letteratura, 
supportano l’importanza di 
considerare gli aspetti senso-
riali quando si pianifica un ap-
proccio riabilitativo per il trat-

tamento di questi pazienti.  Il 
tema, per il quale Villa Santa 
Maria si è imposta ormai da 
anni come punto di riferimen-
to a livello internazionale, sta 
venendo approfondito anche 
attraverso una serie di stru-
menti molto innovativi, che 
prevedono l’impiego di nuove 
tecnologie, supporti digitali e 
intelligenza artificiale. 

Cambiamenti benefici
Tutto ciò con uno sguardo non 
solo alla meccanica dei movi-
menti, ma anche a come il cer-
vello reagisce alla percezione 
delle sensazioni, da quelle do-
lorose a quelle piacevoli. E a 
come l’attività motoria porta a 
cambiamenti benefici in alcu-
ne funzioni del sistema nervo-
so. Perché superare i vecchi 
paradigmi significa esplorare 
nuove strade per affrontare 
vecchi problemi. E perché il 
miglioramento della qualità 
della vita dei pazienti passa 
anche attraverso l’approfon-
dimento di una serie di aspetti 
solo apparentemente minori, 
le cui conseguenze (in positivo 
o in negativo) possono invece 
avere un peso rilevante sul 
quadro complessivo.
F. Gui.
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